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Insieme ma soli è l’ica-
stico titolo scelto dalla so-
ciologa e psicologa statu-
nitense Sherry Turkle per
il suo ultimo libro, pubbli-
cato in Italia dalla casa
editrice torinese Codice
(2012, pp 399, euro 27),
che chiude una trilogia
cominciata nel 1984. Do-
cente al prestigioso Mas-
sachusset Institute of Te-
chnology  di Boston, la
studiosa indaga con a-
cribia sugli effetti psico-
logici prodotti negli indi-
vidui dalle nuove tecno-
logie, che non risultano
meri strumenti, come at-
testano le ricerche em-
piriche su quattrocento-
cinquanta volontari, ma
modelli sia di conoscen-
za della realtà sia di com-
prensione di sé.

«In che modo i compu-
ter ci stanno cambiando
come persone?» è la do-
manda che fa da filo-con-
duttore del volume, che si
sofferma in particolare sui
social network: ormai la
distinzione tra vita “reale”
e “virtuale” appare assolu-
tamente superata; basti
pensare alle numerose vol-
te della giornata in cui ci
si scambia messaggi su
Facebook (si eviti di pen-
sare riduttivamente che si
tratti di fenomeni che coin-
volgono esclusivamente i
ragazzi: molti adulti a cena
con gli amici si estraniano
dal gruppo per comunica-
re per mezzo del cellulare).

L’argomentare procede
tra i dati dedotti dalle ri-
cerche universitarie e il
racconto dell’esperienza

comune, suscitando non
pochi timori, come quan-
do si prospetta come nor-
male nel futuro fare l’a-
more e addirittura “con-
vivere” con dei robots.
La condivisibile impres-
sione della Turckle è che
questo gettarsi a capofit-
to in un “mondo altro”
sia la manifestazione del
desiderio, che è simulta-
neamente paura, di vin-
cere la solitudine; voglia
di compagnia, ma illu-
dendosi di eliminare il ri-
schio insito in ogni rap-
porto. Così appare chia-
ro che «la tecnologia ci
lega mentre promette di
liberarci» (p. 18).

La lettura di questo li-
bro, ad un tempo scien-
tificamente preciso e let-
terariamente scorrevole,
lascia l’impressione che
occorra una svolta antro-
pologica, un diverso mo-
do di guardarci come es-
seri umani: lo schermo
del personal computer o
dello smartphone non
potrà mai sostituire il ca-
lore di una relazione di-
retta interpersonale, pur
con tutti i rischi di delu-
sioni e tradimenti che
fanno parte dell’espe-
rienza comune.

Vengono in mente a
questo proposito le lun-
gimiranti osservazioni
formulate da papa Paolo
VI nel 1971, quando le
novità informatiche era-
no ancora agli albori: la
scienza dilata ma non
riesce a riempire il miste-
ro del cuore umano.

Fabrizio Casazza

Nell’ambito della sagra di
Mezzano di Ravenna, dove
mi trovo in questi giorni, ho
l’opportunità di partecipare
ad un incontro pubblico che
credo possa interessare tut-
ti. Per questo desidero scri-
vere alcune riflessioni ri-
guardo al tema proposto:
“Più immigrazione, più cri-
minalità? (Quanto c’è di fal-
so o di vero sull’equivalen-
za immigrato=criminale)”.
Sono presenti Tahar Lamri,
scrittore algerino; Souli
Salah tunisino, membro del
gruppo “GIM Generazioni
in Movimento”; Giuseppe
Fa-so, scrittore e docente si-
ciliano e un folto pubblico
composto da persone di raz-
za e cultura diverse. Si par-
la di criminalità reale e di
criminalità percepita e come
si può distinguerle; dei de-
litti compiuti e di quelli pu-
niti che solo può sapere il
Ministero di Grazia e Giu-
stizia e non quello degli In-
terni; delle leggi emanate,
ma non quella dell’Asilo
politico che si attende da
anni e che avrebbe aiutato
nella gestione dell’emergen-
za per l’arrivo degli immi-
grati. Di questi, tanti sono
in carcere perché, secondo
un esperto criminologo,
sono “goffi”, cioè non co-
noscono gli usi e le leggi del
nostro Paese e non apparte-
nendo alla “tribù” non san-
no come comportarsi. Affer-
mare che gli immigrati
delinquono più degli italia-
ni è una falsità, non c’è al-
cun elemento scientifico che
lo possa confermare. Esiste
un libro del francese Flau-
bert, morto prima di termi-

narlo, che in italiano può es-
sere tradotto come “Il dizio-
nario dei luoghi comuni”,
modi di dire che sono ac-
cettati dalla gente, senza ap-
profondire e usare la propria
intelligenza. E’ noto come
certi “baroni universitari”
abbiano influenzato il pen-
siero di molti che per anni
sono stati zitti perché era
conveniente. Per i sociologi
il razzismo è cosa da perso-
ne colte che si produce e si
propaga con metodi raffina-
ti. Non esistono immigrati,
ma persone diverse, come
sono persone diverse gli ita-
liani che vivono al nord, o
al centro, o al sud. Coinvol-
gente è il discorso del gio-
vane tunisino Salah che
spiega come e perché è nato
il gruppo di Generazioni in
Movimento al quale appar-
tiene. Di recente costituzio-
ne (2008-2009), è l’unione
di cittadini attivi che si dan-
no da fare per aiutare gli
amici stranieri che sono in
difficoltà e per sensibiliz-
zare l’opinione pubblica
sulle problematiche che li ri-
guardano. Le loro lodevoli
iniziative sono: “La Setti-
mana contro il razzismo”
con lo slogan “Prendi il pre-
giudizio e guardalo in fac-
cia”; “La biblioteca viven-
te” che racconta storie di
vite vere con persone che
vanno anche nelle scuole
superiori dove gli studenti
credono più ai testimoni che
ai maestri; “Il Teatro del-
l’oppresso” che aiuta a tirar
fuori l’oppressione che si ha
dentro; “La giornata della
povertà” per aiutare i tu-
nisini che, in questo mo-

mento, hanno particolar-
mente bisogno. Cambiare si
può e questi giovani hanno
grande fiducia nella gente
che non è cattiva, ma vuole
conoscere correttamente per
liberarsi dai pregiudizi. Si
parla del famoso “libro
bianco” del 2001, in cui si
accenna ai reati dei “colletti
bianchi”, ma non se ne scri-
ve in modo adeguato. Ep-
pure l’esperienza insegna
che per ogni errore di un
amministratore corrotto c’è
un danno enorme per tutti,
per ogni errore della Guar-
dia di Finanza c’è ugual-
mente un danno enorme per
tutti, per ogni errore del-
l’Agenzia delle Entrate da
una parte c’è il suicidio e
dall’altra l’evasione fiscale.
Probabilmente, nel mondo,
l’Italia è il paese dove esi-
ste la più grande evasione
fiscale perché non c’è la
cultura per cui leghiamo la
corruzione ad un danno che
viene a noi, sia individual-
mente e sia socialmente. E’
vero che i più poveri
delinquono di più, ma è an-
che vero che escludere dal
consorzio civile le persone
non concedendo loro i do-
cumenti e i permessi neces-
sari per essere in regola, o
ritardandone la consegna,
significa metterle in difficol-
tà. Non riconoscere i loro
diritti significa spingerle
verso forme d’illegalità.
Una società funziona bene
quando ognuno ragiona
così: “Io non sono il guar-
diano dei tuoi doveri, ma il
difensore dei tuoi diritti; io
non ho diritti ma doveri”. E
difendere i diritti dei più de-

boli è fondamentale. Da qui
deriva la responsabilità per-
sonale. Fra i vari interventi
dei partecipanti al convegno
uno, in particolare, è da se-
gnalare. Un’africana, che
vive da anni a Ravenna e
lavora come infermiera
presso l’ospedale della cit-
tà, quando parla con perso-
ne diffidenti verso gli extra-
comunitari e pronte al dileg-
gio, lei usa il suo “humour”
(e si può dire anche la sua
intelligenza) che ha il pote-
re di disorientare e di far
cambiare il colore della pel-
le “da bianco il suo viso è
diventato rosso, il mio in-
vece è sempre uguale e re-
sta nero”. Ad un signore che
l’invita a ritornare in Africa
risponde: “Le ricordo che i
suoi antenati sono venuti nel
nostro Paese per portare via
molte ricchezze, ora noi sia-
mo qui per condividere con
voi quelle ricchezze”. Ad
una donna che in ospedale
si rifiuta di farsi curare da
“una di colore? nera? o
negra?come ti devo chiama-
re?”, lei dice: “Oggi ci sono
io perché è il mio turno di
lavoro e se non vuole le mie
prestazioni significa che non
è malata, perché i veri ma-
lati si comportano diversa-
mente”.

E a proposito di doveri...
Noi cristiani, nell’anno della
fede, da poco iniziato che
c’invita alla coerenza, abbia-
mo il dovere di riflettere, di
pensare bene prima di par-
lare e, se necessario, tacere.
In certe situazioni il silen-
zio è d’oro, anzi di dia-
mante.

Adriana Verardi Savorelli

Asset è l’acronimo di
Alta Scuola di Società E-
conomia e Teologia fon-
data a Venezia presso lo
Studio teologico Marcia-
num. Ogni anno viene
realizzata una summer
school internazionale; gli
atti di quella del 2010
sono stati rivisti e appe-
na pubblicati, a cura del
ricercatore Andrea Pin, in
I nuovi diritti dell’uomo.
Le sfide della società plu-
rale (Marcianum Press,
pp 252, euro 19). Come
spiega il cardinale Ange-
lo Scola, «Asset non è un
centro studi, ma ambisce
a diventare una Scuola
capace di articolare il patrimonio culturale cristiano
nel contesto della società plurale» (p. 34). La lingua
franca del nuovo millennio è costituita dal diritto,
che vede espandersi il suo orizzonte e la sua funzio-
ne, inserendosi nella società plurale del nostro tem-
po. I diversi contributi degli studiosi, provenienti da
Europa e Stati Uniti, sviluppano questa prospettiva
declinandola sul piano sociale, religioso, bioetico,
antropologico. Il volume si rivela così davvero ric-
co: certo, la scelta di lasciare in inglese senza tradu-
zione molti saggi potrebbe scoraggiare alcuni po-
tenziali lettori.      F.C.

Al Museo Nazionale del Cinema di Torino

Il capolavoro ritrovato di ‘Metropolis’

Il lungometraggio muto di Fritz Lang

Recensione

I nuovi diritti
Percorso di ricerca a Venezia

atmosfera del film, si con-
tinua sulla scala elicoidale
dov’è possibile vedere le
foto che raccontano le di-
verse fasi di realizzazione
del film e si finisce nell’a-
rea accoglienza in cui c’è
la proiezione del docu-
mentario: “Die Reise nach
Metropolis” di Artem De-
menok che si sofferma sul-
l’importanza storico arti-
stica di questo capolavoro
(prima opera registica di-
ventata patrimonio dell’U-
nesco).

Visitando la mostra è
possibile vedere spezzoni
del film su cinque diversi
monitor e cogliere così la
potenza visiva delle imma-
gini. L’opera è ambientata
nel 2026 in una città dove
la società è fortemente di-
visa in classi: nei grattacie-
li vivono agiatamente i ric-
chi, sottoterra invece, gli
operai lavorano a ritmo in-
cessante. A capo della
struttura c’è Joh Fredersen
(Alfred Abel), una sorta di
dittatore che pensa solo ad

scenografie e costumi, foto
di scena in un allestimen-
to spettacolare e suggesti-
vo. L’esposizione infatti si
articola sui quattro diversi
livelli del Museo. Si parte
dall’ingresso che ospita
una riproduzione della
macchina cuore, poi si en-
tra nell’Aula del Tempio
dove una bellissima sceno-
grafia di 33 grattacieli e la
ricostruzione in 3D con
proiezione olografica del-
la trasformazione del robot
Maria ci fanno rivivere la

Al Museo Nazionale del
Cinema di Torino è stata
inaugurata da poco la mo-
stra dal titolo: “Metropo-
lis. Il capolavoro ritrova-
to”,  dedicata al lungome-
traggio muto più famoso
di Fritz Lang.

“Metropolis” (1927) è
considerato uno dei film
più significativi del cine-
ma espressionista ed è il
modello al quale si sono
ispirate molte opere di fan-
tascienza come “Blade
Runner” e “Guerre stella-
ri”. La mostra, curata da
Peter Mänz e Kristina Ja-
spers, arriva in Italia dopo
essere stata a Berlino, Pa-
rigi e Toulouse e riunisce,
per la prima volta, docu-
menti provenienti dalla
Deutsche Kinemathek con
immagini degli archivi
della Cinémathèque Fran-
çaise. All’interno della
Mole Antonelliana (sede
del Museo) è quindi pos-
sibile ammirare la sceneg-
giatura, la partitura della
colonna sonora, bozzetti di

arricchirsi e che fa vivere
suo figlio Freder (Gustav
Fröhlich) all’oscuro di tut-
to. Grazie all’intrapren-
denza di Maria (Brigitte
Helm) una giovane donna
che troverà il coraggio di
salire “ai piani alti della
struttura”, Freder capirà
quanto suo padre è disu-
mano ed ingiusto.

L’opera è quindi interes-
sante non solo dal punto di
vista artistico ma anche per
il tema della lotta sociale
e della divisione di classe
che viene trattato in ma-
niera incisiva e diretta.

Il titolo dell’esposizione:
“capolavoro ritrovato” al-
lude al ritrovamento so-
stanzialmente integrale
(avvenuto nel 2008 a
Buenos Aires) della pelli-
cola e al suo successivo
restauro. La mostra rima-
ne al Museo Nazionale del
Cinema fino al 6 gennaio
2013. Biglietti a 9,00 euro,
ulteriori info su www.mu-
seonazionaledelcinema.it.

Marzia Battaglia
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Insieme ma soli
Di Sherry Turkle

Una equivalenza falsa

Più immigrazione o criminalità?
Riflettere e pensare bene prima di parlare


